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3-7 luglio 2018 

Hotel Portavescovo - ARABBA (BL)   

 
Conclusioni aperte 
 

1. Rapporto Chiesa / territorio. 

Mai come sul tema della ecologia integrale la Chiesa viene interrogata sulla sua natura di 
essere “nel” mondo (si veda l’intera Gaudium et spes) inteso nel senso più ampio possibile, 
all’interno dell’ecosistema non come sfruttatori di risorse infinite ma come custodi della Creazione. 
Siamo perciò chiamati a iniziare processi che ci rendano promotori e accompagnatori. 
Restano sullo sfondo delle domande fondamentali da rivolgere alle nostre diocesi: la Chiesa 
locale è soggetto sociale che intende assumersi, in tutte le sue componenti questa 
responsabilità di interloquire col suo territorio (Evangeli Gaudium cap. IV)? E perciò quale 
rapporto di prossimità reciproca, quali campi di intervento senza invasioni di campo si intendono 
costruire con i soggetti territoriali? Che tipo di evangelizzazione si intende costruire e verso quale 
fine: proselitismo, paternalismo sociale, divisione di quote di potere o servizio gratuito e libero 
all’Evangelo? 

2. Ecologia integrale e futuro 

Una pastorale sociale deve sempre più tendere a unire, pensandole sempre insieme, le 
differenti componenti: lavoro, giustizia e pace, custodia del creato. Alla luce del “tutto è connesso” 
dobbiamo unire i programmi, gli stili di intervento e soprattutto avere coscienza che una pastorale 
così concepita, diventa  capace di “generazione”. Perciò l’ecologia integrale deve diventare 
generatrice di futuro. In questo senso la protezione della vita dal suo apparire fino alla 
morte naturale sono parte integrante del generare futuro. Quello che muove la pastorale, 
come obiettivo morale fondamentale  è il sentirsi tutti responsabili delle future generazioni in 
un equilibrio di ecosistema sostenibile. 

3. Alleanze 

La Chiesa  è un soggetto che non rifiuta le alleanze anzi le costruisce e vi partecipa lì dove 
vengano salvaguardati i suoi valori di riferimento, raccolti nella Dottrina sociale della Chiesa. 
Perciò nel reciproco rispetto, come suggeritoci da papa Francesco al Convegno di Firenze, ove 
sarà possibile dovremo costruire alleanze con questi soggetti laici e multireligiosi? Nel nostro 
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Seminario è apparso scontato che senza alleanze non si può procedere. Da qui  però derivano 
alcune domande: qual è il migliore soggetto con cui allearsi? Va perciò accertata la qualità del 
contenuto scientifico, in primis, al quale questi soggetti si riferiscono. Primo punto per noi 
imprescindibile: è fondamentale fare riferimento ai 17 goals dello sviluppo sostenibile 2030 
promossi dalle Nazioni Unite che hanno fatto, letteralmente, da sfondo al nostro seminario. 
Ci alleeremo con coloro che perseguiranno questi obiettivi, facendo di volta in volta i necessari 
distinguo sui contenuti: scientifici, etici e morali. Le alleanze sono fondamentali già a livello 
diocesano, invitiamo tutti i direttori a conoscere alcuni soggetti territoriali che condividano i valori 
di cui sopra. 

4. Non c’è autentica conversione senza il “popolo”.  

Come aiutarlo e “spingerlo gentilmente”(nudge) a incentivarlo adeguatamente a comprendere 
la decisività delle scelte per il futuro. Ci sembra assolutamente necessario passare dalla logica 
della paura a quella della fiducia e della speranza come indicatoci dalla LS. Dobbiamo passare 
dalla modalità dei “tifosi” di soluzioni ideologiche, a quella di accompagnatori e propulsori del 
Popolo, che ci sembra disposto, se adeguatamente motivato e sorretto a cambiare stili di vita per 
fare scelte sempre più sostenibili. Serve al fondo di ogni educazione un maggiore ottimismo 
antropologico  sull’uomo, sul suo destino di custode e artefice di salvezza per sé e per le altre 
creature. L’esperienza del Coordinamento degli Stili di vita va, perciò, sostenuta, essa deve 
diventare sempre più, però, una esperienza popolare, non di élite, che inizia alla conversione 
personale ma deve aprire a quella comunitaria e istituzionale. Per questo motivo e per 
raggiungere questo fine invitiamo i responsabili a riferirsi alle Diocesi e agli uffici di Pastorale 
sociale dove presenti. Su questo versante del cambiamento le diocesi costituiscono un soggetto 
portante. 

5. Il rapporto con il mondo politico ai diversi livelli territoriali: parrocchia, area 
territoriale, città, diocesi... 

Questa parte esige di tenere presenti i punti precedenti. Come la Chiesa procede nella 
conversione personale, comunitaria e istituzionale? Dando rilievo all’impegno politico degli 
amministratori ai diversi livelli. Iniziando però da una conversione ecclesiale, interna alle 
parrocchie, e alle diocesi. Allora potrà rivolgersi alla politica, ma dovrà essere centrale o ritornare 
ad essere tale che lo scopo della politica è la felicità comunitaria e in particolare il recupero di 
opportunità per i più deboli. Politica che sia attenta ad lavoro, ambiente e poveri insieme = tutto 
è connesso. 

6. Diffusione di buone pratiche attraverso il libretto Guida per le Parrocchie ecologiche. 
Questo testo fatto in collaborazione con Focsiv potrà essere sempre più accresciuto e 
rimotivato nell’arco dei prossimi anni. 

7. Favorire fra i giovani e in particolare fra i giovani Animatori di Comunità del Progetto 
Policoro, in carica o ex, l’esperienza della Equipe nazionale di Giustizia e Pace. 
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8. Sperimentare e incrementare modelli nuovi di esperienze educative / introduttive al 
lavoro che mettono al centro la relazione uomo / natura. Esistono esperienze positive intorno 
a noi, provenienti da istituti IEFP o altro, oratori parrocchiali, imprese con riferimenti etico- 
ambientali che devono essere sempre più conosciuti. L’esperienza lombarda presentata al 
seminario intitolata “Skills Training space” può essere un punto di riferimento comune.  

9. Azioni conseguenti 

Riassumiamo in breve alcune azioni da aggiungersi a quanto elencato in precedenza che 
potranno essere oggetto di approfondimento nel seminario invernale o attuate già ora dove 
possibile: 

• Promuovere una conversione ecologica “parametrata” dall’esterno  delle Diocesi,  

• Immaginare a livello diocesano azioni “simboliche” sul territorio da vivere nel "Tempo 
del Creato" ad apertura dell'anno pastorale (link Appello Tempo del Creato), in particolare per la 
cura di Sorella Acqua, realizzando ad esempio “cammini” lungo i corsi d’acqua con attività di 
preghiera, riflessione e pulizia delle aree verdi o altre iniziative nei luoghi dove testimoniare la 
vicinanza al grido dei poveri e della terra. 

• Creare su ogni territorio una commissione di PSL con competenze interdisciplinari.  

• A livello nazionale va costituito un tavolo con l’ASviS per collaborazioni da costruirsi 
assieme nel rispetto reciproco... 

• Scegliere ogni anno un’azienda che abbia parametri di sostenibilità nella logica dei 
Cantieri di LavOro che partiranno nei prossimi mesi. 

 
Mons. Fabiano Longoni 

direttore 

https://lavoro.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/27/2018/06/06/10-Tempo-del-Creato.pdf

